
Dov'è la nuova frontiera? 
L'Argentina abbandona 
il modello economico 
incentrato sulla Pampa 

Dove nasce l'autoritarismo 
Politica fondamentalista 
l'eredità di Peron 
e il peso dei militari 

I partiti verso l'89 
I perorasti sono favoriti 
per succedere ad Alfonsin 
Ma i radicali preparano... 

M BUENOS AIRES. Può darai che Buenos Ai
res, bella e malinconica, non ospiterà più un 
prendente dell'Argentina democraticamente 
«letto. E stavolta la colpa non sarà del militari. 
ma di Alfoiuln. Tra qualche anno la capitale 
federale dell'Agemine potrebbe gli essere 
«alt trasferita a Viedma, nel sud del paese, 
nella Patagonia spopolata e fredda, la dove la 
democrazia argentina vuole costruire la sua 
nuova frontiera. All'indomani del voto con cui 
la Camera a stragrande maggioranza ha appro
vato Il progetto di Alfonsin, Il più popolare 
RIemale della capitale (anzi, della ex capitale) 

• titolato • tutta pagina: .Adlos, mi Buenos 
Alno, parafrasando un vecchio tango argenti
no eh* cantavi .Adlos, pampa mia.. E il punto 

* proprio II; riuscir* l'Argentina a liberarsi del 
tuo modello economico, storico, culturale, npacenlrlco., fondato sulla rendita agra

ri grano e sulla carne? Riuscirà a liberarsi 
di Buenos Aires, testa di dieci milioni di abitan
ti su un corpo di trenta milioni di argentini, 
concentrazione assoluta del potere e delle ten
tazioni che II potere, soprattutto in America 
latina, Inevitabilmente suscita? 

Qui a Buenos Aires, nell'estate calda e afo
sa, la (ente sembra avere altro a cui pensare, 
affaccendata nel centro scintillante di vetrine e 
di cinema, rilassata nelle domeniche passate 
nel verde del quartiere Palermo, accalcata nel 
trenino che porta alla frescura del della del 
Parane. Pensa a vivere, come la gente di tutto 
Il mondo. Con la differenza che qui vivere e 
difficile. Un argentino che faccia l'operalo, o 
l'Impiegalo, guadagna uno stipendio che oscil
la ira 1100 e I ISO dollari e ne deve 1.654 alle 
banche estere, innanzitutto statunitensi. Il de
bito estero dell'Argentina assomma ormai a 54 
miliardi di dollari, ed e come un collare per un 
cane, Più tira, e più ne viene strangolato, PIO 
•pende, pio Investe, più ne rimborsa, e più ne 
deve. L'opposizione allarma che il governo pa-

81 alle banche estere cento dollari ogni secon-
0, seimila dollari al minuto, trecentosessanta-

mlla dollari all'ora, otto milioni di dollari al 

Storno. E cosi l'argentino si affanna, vive In 
strettezze, malinconicamente, nella depres

sione tipica di uno che se la passava bene e 
•detto e un'angoscia arrivare alla fine del me
sa, I nipoti di quegli Italiani che corsero qui 
attratti da questo paese di Bengodi dove II 
problema della fame era stato risono dalla na
tura, dalla pampa umida, dalla carne e dal gra
no abbondanti, ora pensano di emigrare, di 
tornare in Italia, di cercare fortuna nel paese 
che I loro nonni lasciarono e dal quale si sepa
rarono drasticamente, perfino con quel tanto 
di albagia che il cugino ricco ostenta verso I 
paranti poveri che sono rimasti a casa e che e 
sintetizzala dal luogo comune secondo II quale 
•gli argentini sono Italiani che parlano spagno
lo • die al credono Inglesi., .Troverò un lavoro 
a Montecatini Terme?, mi chiede ansioso il 
lassista dal cognome Italiano, stanco di lavora
re dodici ore al giamo per duecento dollari al 
mese, «Anche un lavoro pesante, di quelli che 
gli Italiani non vogliono pio fare?.. E la prima 
volti che accade nella noria argentina. La pri
ma volta che il paese aimbolo dell'immigrazio
ne conosce l'emigrazione, E la frustrazione per 
un tale italo di cose è grande. 

Come tutte le statistiche, anche quelle sugli 
•Netti della tragedia del debito estero nascon
dono una terribile Ingiustizia. Mentre il paese 
accumulava debill negli anni del petrodollari, 
dell'Immensa liquidità monetaria circolante 
nel mondo, c'era chi si arricchiva. Si calcola 
che dal '76 sll'83 il debito estero sia salito da 8 
• 4t miliardi di dollari. Dove sono andati tutti 
quelli soldi? Otto miliardi sono stati spesi In 
armamenti per l'esigente esercito argentino. 
Quattro o cinque In acquisto di prodotti finiti 
(comprese cravatte Italiane) e in opere pubbli
che faraoniche come quelle per il Mundlal del 
78, Ma venticinque miliardi di dollari sono 
ritornati all'estero, In conti numerati magari 
nelle stesse banche che quel soldi avevano 
prestato. E II meccanismo delCautopre-
liamosi. Una banca straniera prestava ad una 
Impresa; t questa fingeva acquisti di macchi
nari, o sopravvalutava II prezzo di Importazio
ni, o aottostlmava quello delle esportazioni, e 
•Ila fine rispediva all'estero quegli stessi soldi, 
per lucrare abbondanti Interessi. I governi del 
periodo delle dittature militari fecero il resto, 
praticamente comprando allo Stato I debiti as
sunti dai privati, ormai Incapaci di pagvli an
che per le successive svalutazioni della mone
ta «gemina, Cosi l'oligarchia argentina ha ce
duto allo Stato il suo Indebitamento. E, para
dossalmente, oggi chiede che 11 governo paghi 
regolarmente gli interessi alle banche stranie
re, altrimenti quelle stesse banche potrebbero 
smettere di pagare gli Interessi a loro, sui loro 
conti bancari all'estero. .Bisogna dichiarare la 
moratoria. Non pretendiamo che sia unilatera
le, ma l'Argentina ha bisogno di tre anni di 
respiro, per potere destinare risorse alla nostra 
economia., dice Eduardo Fedro Vaca, giova
ne ma gli noto deputato del partito peroritela, 
protagonista di quella corrente dei .renovado-
res» che sta tentando di lei piazza pulita del 
pegglor passato del peronìsmo e di presentarsi 
all'appuntamento elettorale dell'69 per ripren
dere il potere nel paese che vende ancora I 
portachiavi con redige di Peron e della signo
ra Evita agli angoli delle strade. 

•Questo è un tema centrale. Perchè per pa-

Sare II debito abbiamo dovuto restringere il 
ommerelo interno e ridurre le esportazioni, 

con un peso Insopportabile per II nostro popo
lo. L'Argentina ha le forze per farcela da sola. 
Ma deve tentare.. E più a sinistra di lui, nella 

Siterazione movimentista che ha vissuto gli 
ni caotici del governo di Isabel Peron e poi 

la Mure sanguinosa della repressione, si va 
oltre: «Per Alfonsin tutto ciò che e conflitto 
sociale e corporativismo. Ecco che cos'i la 
sua Idea del terzo movimento storico: la prete
sa di 15 anni di pace sociale, sostiene Juan 
Carlo Dante Cullo, leader della gioventù pero
nista degli anni 70, otto anni e otto mesi di 
carcere, una madre un fratello mal tornati dal
le camere di tortura del militari. . . . 

Tento movimento storico, peronismo, radi
calismo. In Argentina I termini politici hanno 
spesso questa aullcili. Qui non si dice dopo 
un'elezione: ha vinto II partito radicale, ha vin
to Il partilo giustiziali*». Qui si dice: ha vinto il 
radicalismo, ha vinto II peronismo. La compe
tizione politica ha sempre un carattere .fonda-
mentallsta., quasi come se I partiti non lossero 
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Dimenticare 
Buenos Aires 
«I peronistì non sono né buoni né 
cattivi; sono incorreggibili». Lo dice
va Borges, ma non tutti la pensano 
così oggi in Argentina. Tant'è che, 
dopo la sconfitta subita da Alfonsin 
nefl'83, oggi è di nuovo il partito giu
stlziallsta il favorito numero uno alle 
presidenziali deU'89, Ma dietro lo 

_ ^ DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POUTO 

scontro politico si nasconde la fru
strazione di una società c h e in cin
quantanni è scesa dal settimo al 50* 
posto nella graduatoria mondiale del 
reddito pro-capite. Ora l'Argentina 
cerca la sua nuova frontiera. Anche 
per questo ora si lavora per spostare 
la capitale in Patagonia, 

(ali, e cioè «parti* di un tutto che è la società 
argentina; ma movimenti nazionali, con una 
pretesa di rappresentanza globale della nazio
ne. Sono nati non per opporsi a un altro parti
to, ma per sostituirsi a un regime. Peron esaltò 
l'antinomia popolo-antipolo come antinomia 
movimento-partitocrazia. E partitocrazia, fino 
a qualche anno la, è stato il nome che corren
temente si dava ai regimi di pluralismo politi
co. Questa verticalità del dibattito politico è 
una forma dell'autoritarismo sempre latente 
nella società. E Peron ha le sue colpe storiche. 
•Ma attenzione, voi europei, Peron non fu un 
fascista toul court - mi dice un sindacalista 
argentino - Peron fece irrompere le masse ar
gentine in un sistema politico oligarchico e in 
un mercato Interno asfittico. Diede potere e 
soldi alla povera gente. Mio padre si commos
se quando nella sua fabbrica distribuirono agli 
operai degli orologi, 1 primi della loro vita, con 
i quali potessero controllare da sé l'orario di 
lavoro senza più dipendere esclusivamente dal 
tempo del padrone, scandito dall'orologio ap
peso al muro del reparto». E poi l'autoritarismo 
deve essere qualcosa di più profondo in una 
nazione che ha avuto irruzioni di militari nella 
vita politica di questo secolo nel '30, nel '43, 
nel '55, nel '66, nel 76, Che nell'ultima dittatu
ra ha visto sparire diecimila operai, studenti, 
donne, nelle caserme militari, nei lindi edifici 
della scuoia della «Meccanica de la Armada», 
proprio nel centro di Buenos Aires. In una 
zona del mondo che, ha scritto un sociologo 
americano, già alla conclusione delle guerre 
d'indipenaenza, agli albori dell'800, aveva 
cambiato le bandiere della rivoluzione france
se «Libertà, Uguaglianza, Fraternità» con quel
le di «Cavalleria, Artiglieria, Fanteria». Qui l'e
sercito ha scuole che formano I ragazzi fin 
dall'età di 12 anni, enormi distese di terra, e 
concentra te sue caserme non ai confini nazio
nali, dove dovrebbe svolgere l suoi compiti di 
ditesa esterna, ma nel cuore delle città, a sim
boleggiare la sua pretesa di garanzia della sicu
rezza nazionale, con le arnii rivolte verso l'in
terno. Dalla sua prigione, Il tenente colonnello 
Rico, protagonista delle rivolte della Settimana 
santa e di Monte Caseros. proprio qualche 

giorno fa ha lanciato un messaggio, invocando 
un nuovo 17 ottobre. E il 17 ottobre del '45 è la 
data in cui milioni di argentini scesero in piaz
za per aprire le porte della prigione del colon
nello Peron, arrestato da altri militari. Ora a 
comandare l'esercito c'è il generale Dante Ca
ndì, un uomo che non ha esitato a ribadire, 
anche di recente, che le forze armate furono 
chiamate dal potere civile, dal governo di Isa-
belita Peron, ad «annientare la sovversione». E, 
se lo fecero, lo dovettero fare per salvare l'Ar
gentina. E la responsabilità, dunque, sta negli 
eccessi, non nel fatto in sé. Ma Caridi è stato 
anche il generale che ha accettato di stroncare 
la rivolta di Rico e di difendere con le armi il 
governo costituzionale, e che ora sembra deci
so a espellere dall'esercito gli uomini che vi 
parteciparono. Ecco perché c'è tanta diversità 
di opinione su quello che è successo a Monte 
Caseros. Per gì) uomini di Alfonsin è stata una 
vittoria delle istituzioni repubblicane. Per l'op
posizione è stato l'ultimo della serie di cedi
menti cominciati durante la Settimana santa, 
con la restituzione all'esercito di un ruolo poli
tico di primo piano, con la firma di una delega 
in bianco al generale Caridi. Dice Angela Boi-
tano, la popolare Lita che ha vissuto l'esilio in 
Italia mentre nella sua patria 1 militari tortura
vano e uccidevano due suoi figli: «Alfonsin ha 
un piano che mette In atto dall'83, da quando 
è stato eletto presidente. Vuole tranquillizzare 
t militari, e non toccare i quadri intermedi. Cosi 
per tanti del nostri figli, dei quali si conoscono 
0 si potrebbero conoscere gli assassini, noi 
non potremo avere giustizia. Ma è un piano 
inefficace, oltre che eticamente inammissibile. 
1 cedimenti cui è stato costretto nella rivolta 
della Settimana santa sono la prova che ai mili
tari più dai e più prendono. Allora, con tutto il 
popolo In piazza pronto a difenderlo, lui ha 
scelto la trattativa diretta col militari e a noi ha 
detto dì tornare a casa. E dopo qualche mese è 
arrivata la rivolta di Monte Caseros. Perciò io 
dico che questa è una democrazia tra virgolet
te». Il paradosso un po' cinico della singolare 
situazione argentina è questo: che il movimen
to delle madri del desaparecidos vive una crisi, 
svuotato dalla progressiva pacificazione del 
governo con le forze armate e dal dato di fatto. 
tragicamente inconfutabile, che i loro figli 

I protagonisti della vicenda 
politica argentiti» di questi 
anni. Qui sopra la grande 

manifestazione di sostegno ad 
Alfonsin e alla democrazia che 

si svolse a Buenos Aires nel 
giorni della rivolta militare 

delta Settimana santa 

Sopra 11 titolo le madri dì 
PlazadeMayo 

In alto a destra il 
tenente colonnello Aldo 

Rico, Il leader 
dell'ultimo 

ammutinamento 
militare, quello di Monte 

Caseros 

Dov'è Viedma 
nuova capitale 
dell'Argentina 
• i Sarà la capitale più a sud del mondo, se si esclude Wellin
gton, capitale detta Nuova Zelanda. Alla latitudine di 40,51 
gradi Sud, Viedma e Carmen de Patagones, le due città poste, 
l'una di fronte all'altra, sulle due rive del Rio Negro, si stanno 
preparando ad accoglier» il nuovo distretto federale, quel com
plesso di funzioni, abitazioni, abitanti che ne faranno la nuova 
capitale argentina. Siamo a 967 chilometri da Buenos Aires, a 
30 chilometri dal mare, nella Patagonia, una tetra vasta SOOmìla 
chilometri quadrati e abitata da un milione di argentini. Mentre 
l'intera conurbazione di Buenos Aires conta dieci milioni di 
abitanti, consuma il 39% dell'energia dell'intero paese, occupa 
il 48% del totale degli occupati nel commercio e nell'industria. 
A Viedma sarà dunque la nuova frontiera dell'Argentina? La 
città fu fondata nel giugno del 1779 da) conquistador Francisco 
de Viedma y Narvàez, pochi mesi dopo la fondazione della sua 
dìrimpettaia Carmen de Patagones. Fu Carlo 111 a volere quegli 
insediamenti per difendere i possedimenti spagnoli della vastis
sima e disabitata Patagonia da eventuali appetiti dei marinai 
inglesi, francesi e olandesi che incrociavano in quei mari per la 
caccia alle balene. Ma né Viedma, né Carmen hanno conosciu
to in questi secoli un grande sviluppo. Viedma conterà nell'89 
42.000 abitanti e Carmen 25.000. Si calcola che la nuova area 
urbana che sorgerà per accogliere la capitale ne conterà altri 
450.000 entro il 2025. Naturalmente sono in corso studi per 
verificare l'impatto ambientale (clà nel 1829 e poi nel 1889 il 
Rio Negro spazzò via le due città) e le condizioni climatiche. Si 
scopre così che pur essendo un'audace proiezione verso sud, 
nel) altro emisfero praticamente tutte le capitali d'Europa sono 
collocate oltre il 40esimo parallelo (con le esclusione di Lisbo
na, Atene e la Valletta). A Viedma d'estate fa caldo come a 
Instanbui e d'inverno meno freddo che a New York; e piove la 
metà di quanto piove a Napoli. A chi gli obietta che questo 
progetto costerà quattro miliardi e mezzo di dollari da sottrarre 
alle necessità di un paese in grave crisi economica, Alfonsin 
risponde che «i grandi progetti nascono nei momenti di crisi, 
perché quando tutto va bene non è il caso di cambiare ciò che 
c'è». Ciò in cui Alfonsin conta, oltre a rilanciare il federalismo e 
a ridurre la concentrazione di potere dì Buenos Aires, è la 
possibilità di sfruttare le immense risorse naturali delta Patago
nia, che è una riserva dì minerali, dì petrolio, dì gas, dì energia 
idroelettrica. 

scomparsi sono morti. Mentre il movimento 
delle nonne conosce successi perché può an
cora ritrovare vivi i nipoti, i figli dei desapareci
dos che sono stati adottati appena nati, talvol
ta dalle famiglie degli stessi torturatori dei ge
nitori, talvolta da famiglie caritatevoli. Ottanta 
bimbi su trecento casi accertati sono stati ritro
vati, e spesso è difficile toglierli alle famìglie 
adottive, perché nel frattempo sì sono stabiliti 
legami familiari forti. Emesto Sabato, saggio e 
forte, lo scrittore che ha presieduto la commis
sione che ha ricostruito tutti i casi dì sparizioni 
durante la dittatura e che con il suo immane 
lavoro ha dato prove e basi giurìdiche al pro
cesso che ha mandato in carcere i capi delle 
giunte militari, non mette invece uà virgolette 
la democrazia argentina. «Perché si è cosi esi
genti con l'Argentina? - si chiede appassiona
to nella sua bella casa, nel cuore di un quartie
re popolare costruito agli inizi del secolo dal 
ferrovieri di origine italiana -, In quale altro 
paese si è fatto ciò che si è fatto qui? A Norim
berga? Ma a Norimberga erano degli stranieri, 
le potenze vincitrici a giudicare. No, io sono 

ottimista sul futuro della democrazìa in Argen
tina. Le forze armate non esercitano più alcun 
fascino sul nostro popolo». Eppure anche lui 
ha criticato la legge del punto finale e quella 
dell'obbedienza dovuta che limitavano nel 
tempo e nella responsabilità la possibilità di 
aprire processi contro militari accusati della 
repressione. 

Forse è proprio su quelle virgolette - demo
crazìa o «democrazia»? - che si gioca la partita 
politica in Argentina. L'opposizione - per i suoi 
scarsi contenuti sociali, per il «desencanto» 
delle masse e la caduta della partecipazione 
polìtica, per la vicenda dei militari - non defi
nisce compiutamente democrazia l'Argentina 
di Alfonsin. E si raccoglie sotto le bandiere, o 
al margini, del partito giustiziala che fu di 
Peron e che oggi è di un gruppo di «renovado-
res- guidato da Cafiero, il governatore di Bue
nos Aires che nell'89 sarà il più serio preten
dente alla carica di presidente della repubbli
ca. La lotta intema al peronismo è stata aspra, 
ma questo gruppo ha liquidato l'estrema de

stra del partito e, in parte, i gruppi più mafiosi, 
i ras locali che giravano con la pistola e i guar
daspalle. E si orienta sempre più verso una 
politica di stampo social-cristiano, annodando 
contatti con ì partiti cristiani euro|KÌ. Dire che 
è un partito come un altro, però, sarebbe un 
po' eccessivo. Anche tutti coloro che, da di
verse posizioni, assicurano che in caso di un 
successo peronista l'Argentina non correreb
be rischi, poi aggiungono con un risolino sar
castico: «Almeno spero». Per esempio: è il 
gruppo politico decisamente più antifemmini
sta dell'Argentina. Fino a qualche tempo fa era 
vietato alle donne peroniste di partecipare a 
coordinamenti con le femministe. Oggi si, ma 
con una discriminante: la contrarietà peronista 
ad ogni iniziativa sull'aborto e per la propagan
da della contraccezione. Eppure, nella base 
peronista, fortissima è ancore un'ispirazione di 
sinistra, profondamente impegnata nella dife
sa degli strati più deboli, sinceramente interes
sata ad un radicale rinnovamento sociale, ad 
una politica che distribuisca diversamente da 
come fa Alfonsin il carico della crisi; mentre I 
vertici sindacali (in mano ai peronisti) sono 
controllati da una leadership nazionale ancora 
molto ambigua, anche sul problema dei milita
ri. Il resto della sinistra argentina è per lo più 
uno stato d'animo; o gruppi minoritari come il 
piccolissimo partito comunista schierato su 
posizioni alquanto settarie; o gruppi politici 
come il partito Intransigente di Alende, che 
nell'83 sembrava poter rappresentare il nucleo 
fondatore di una sinistra democratica e che è 
poi stato travolto da) successo peronista alle 
ultime elezioni; o seri gruppi di intellettuali che 
studiano Gramsci e che in definitiva finiscono 
per considerare Alfonsin il male minore, 

• • • 
Il peronismo ha stravinto le elezioni parziali 

del settembre scorso, ma non è ancora sicuro 
di vincere le presidenziali. Ha due candidati 
potenti Coltre a Cafiero c'è Menem, il pittore
sco governatore e capopopolo della piccola 
provincia di La Rioja) ma non sa se II suo 
popolo è ancora suo, se la vittoria di Alfonsin 
dell'83 era solo una libera uscita già rientrata 
con il voto dell'87; oppure se l'Argentina è 
cambiata e la gente vota di volta in volta, giudi
cando la politica e i programmi, laicamente. È 
quello che sperano ì radicali. Il loro candidato 
per le presidenziali è già ufficiale, è Eduardo 
Cesar Angelo*, il governatore di Cordoba, 
l'uomo delle nuova destra tecnocratica e pra
gmatica del radicalismo, amato dalle gerarchie 
ecclesiastiche e non inviso ai militari, titolare 
insieme del voti degli operai e degli industriali 
della sviluppata Cordoba. Una candidatura co
sì ufficiale che Alfonsin, che sicuramente non 
sì ricandiderà (almeno per stavolta) avrebbe 
assicurato ad Angeloz di essere disposto addi
rittura a lasciare il paese se questi venisse elet
to. Per non Intralciarlo, perchè non avvenga 
ciò che avvenne per il governo del radicale 
lllia. negli anni 60. quando capo dei radicali 
era Balbin, e per II governo di Marcelo de 
Arvear, negli anni 20, quando capo del radica
lismo era Hipolito Yrigoyen: entrambi finirono 
male, schiacciati dalla personalità del leader. 
Eppure se Angeloz avrà qualche speranza, lo 
dovrà esclusivamente ad Alfonsin. Nella com
plicata situazione argentina quest'uomo politi
co ha avuto un merito immenso: quello di aver 
identificato se stesso e il suo successo di presi
dente con la democrazia. Magari con qualche 
formalismo, con uno scarso contenuto socia
le. Ma non è forse una conquista nell'America 
latina anche una democrazia sic et simpiiciter, 
senza aggettivi? C'è preoccupazione tra i radi
cali, dopo la sconfitta dì settembre. Adolfo 
Gass, senatore di belle maniere e di indiscussa 
onestà, sa che «la democrazia non sempre è 
sufficiente, che non ci basterà essere demo
cratici per vincere», Una ragazza, militante ra
dicale, mi dice che Alfonsin è un presidente dì 
lusso, ma che forse questo paese non può per
mettersi lussi. Circola una battuta sui radicali: 
dice che sono come le colombe della chiesa, 
fanno la cacca sui propri fedeli, perché In que
sti cinque anni non avrebbero costruito un si
stema dì relazioni, di potere, dì propaganda in 
grado dì radicarli come forza dì massa e com
petere con l'immensa organizzazione peroni
sta (più di tre milioni di iscritti e il controllo dei 
sindacato- Non è detto che Alfonsin consideri 
tutte queste debolezze. Lui ha giocato tutte le 
sue carte suU'«etica della solidarietà*, sulla co
struzione di una società più laica, meno «fon
damentalista», che consenta magari anche l'al
ternanza ma nel quadro di governi costituzio
nali, e che possa stare seduta con dignità al 
tavolo delle nazioni democratiche del mondo. 
E però la versione tecnocratica che ne prepara 
lo staff dì Angeloz già disegna una democrazia 
più neutra e grigia, che si lìberi di tutti quelli 
che dicono «la colpa è "dell'imperialismo", o 
"della sovversione", o "del militari", o "dei 
politici corrotti"»; che è come dire liberarsi 
della lotta politica, dei suoi rischi ma anche 
della sua ricchezza, per qualsiasi democrazìa. 
E non è escluso che Angeloz pensi dì giocare 
anche un'altra carta, che punti a diventare il 
primo presidente della storia argentina ad es
sere eletto da una coalizione. L'elezione del 
presidente delta repubblica, infatti, è formal
mente indiretta. Il popolo elegge un collegio 
che poi elegge il presidente. Solo clre per inve
terata abitudine il collegio elegge l'uomo che 
ha preso la maggioranza dei voti, relativa o 
assoluta. Stavolta Angeloz, che le previsioni 
danno pur sempre battuto da Cafiero, potreb
be coltivare l'idea di coalizzarsi con l'estrema 
destra liberai dì Alsogaray, pur dì battere ì 
peronisti. Cafiero teme un colpo dì mano del 
genere. E nel suo «gentleman's agreement* 
con Alfonsin - che praticamente regge le sorti 
della democrazia argentina da quando il voto 
ha dato la maggioranza parlamentare a! partito 
dì opposizione - ha posto questo problema 
come pregiudiziale per ogni possibile accordo 
sulle riforme costituzionali. 

Ma riuscirà l'Argentina ad arrivare a votare 
per la terza volta consecutiva, ne!]'89? Riuscirà 
Alfonsin ad essere il primo presidente costitu
zionale a concludere il proprio mandato senza 
essere rovescialo dai militari? Sarebbe già uno 
straordinario successo, nel paese dove le libre
rie espongono la copertina del romanzo fanta
polìtico dell'anno dal titolo «Il giorno che ucci
sero Alfonsin». Seguito qualche mese dopo. 
forse per non scontentare nessuno, da «Il gior
no che uccisero Cafiero*. 

l 'Unità 
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